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L’IMMAGINE

“Il buon Samaritano” di V. Van Gogh

La scena del buon Samaritano è dipinta nel 1890, qualche mese prima della morte. Il fermo immagine fissa in modo geniale la tensione di forze necessaria a questo gesto, che sembra una lotta immersa in un paesaggio in cui la vitalità di un torrente di cui pare di sentire il suono contende spazio alla cupa aridità delle rocce sullo sfondo. Anche in questo caso, senza saperlo, è Dio che si incontra, sotto le mentite spoglie di una vita offesa. Una cassa depredata resta per terra come una bocca ancora spalancata per la paura. Sullo sfondo due figurine incerte si perdono nella trama del paesaggio, come dettagli inconsistenti di una vicenda in cui non hanno saputo vedere l’essenziale. Svaniscono andando incontro alla bocca plumbea di una costa rocciosa nera come un cielo in tempesta. Il Samaritano è una figura consistente, atletica, flessibile come una fiamma strapazzata dal vento, teso nel dare al proprio corpo la forma del peso altrui. Cos’altro è la carità? Proprio questo scatto di reni, questa torsione da scultura berniniana, gli consente di mostrare il volto, di essere qualcuno. I due sguardi non si incrociano. Uno è sbarrato dal dolore infitto nel movimento. Quell’altro è chiuso dallo sforzo fisico. Ma l’abbraccio sembra quello di una intimità costruita negli anni. Persino il mulo sembra guardare con malinconica ammirazione.
AMPIA SINTESI CON ALCUNI BRANI DELLA LETTERA

Introduzione

Le donne e gli uomini capaci di Vangelo e di Eucaristia sono e debbono essere capaci di Carità. È l’itinerario che vi propongo per l’anno pastorale che si apre: un percorso molto impegnativo e nello stesso tempo esaltante e gioioso. Si tratta di un cammino personale e comunitario, fortemente contrassegnato dalla celebrazione del Giubileo della Misericordia e insieme dalla visita vicariale che mi porterà nuovamente vicino a tutte le comunità della nostra Diocesi. Un cammino che si dispiega nell’orizzonte di eventi speciali come la beatificazione di don Sandro Dordi, l’imminente e atteso Sinodo sulla Famiglia, il Convegno della Chiesa italiana a Firenze, nell’ambito del decennio dedicato all’educazione, la celebrazione della Giornata mondiale della gioventù a Cracovia. 
Il Giubileo della Misericordia

L’indicazione di una chiesa giubilare per ogni Vicariato locale vuol rappresentare l’ampiezza delle possibilità di far esperienza della misericordia di Dio che avvicina ogni persona ed ogni condizione. Il simbolo dell’unica Porta Santa nella Chiesa Cattedrale desidera manifestare l’unità delle nostre comunità, frutto prezioso dell’accoglienza della misericordia di Dio.

La visita vicariale

Dal desiderio di dialogo è scaturita la consapevolezza della necessità di un incontro con gli operatori pastorali che donano il loro tempo, le loro energie, il loro cuore, la loro intelligenza e competenza nei diversi ambiti della vita dell’uomo: la famiglia, le relazioni significative e l’educazione, il lavoro e lo sviluppo della società, la salute e la scuola, il mondo delle fragilità e dei bisogni, la cultura e la comunicazione, la cittadinanza e la politica.

L’icona

L’icona scelta per rappresentare il cammino di quest’anno è quella del Buon Samaritano. “Va’, e anche tu fa lo stesso” è l’indicazione fondamentale che Gesù consegna al lettore del Vangelo e al discepolo che crede in Lui. Chi è il cristiano? Si tratta di una domanda dalle molte risposte. Ne evoco una che può suonare come provocazione, ma che in questo contesto mi sembra del tutto pertinente: "Il cristiano è colui che ama".

La conversione

La conversione è una trasformazione profonda che descriverei in quattro modi.

Il passaggio dalla durezza alla tenerezza del cuore. 
Il passaggio dal timore all’amore. 
Il passaggio dal giudizio alla misericordia. 
Il passaggio dalle opere di misericordia ad un cuore misericordioso. 
Ritengo che l’itinerario che stiamo proponendo possa diventare un’occasione propizia perché le opere di misericordia plasmino la nostra mente e il nostro cuore. Se riteniamo che il Vangelo e l’Eucaristia siano capaci di dar forma alle nostre esistenze personali e comunitarie, tanto più coltiviamo la convinzione che l’esercizio della Carità possa diventare una strada su cui avviene la trasformazione del cuore di pietra in cuore di carne.
La direzione

Sono i verbi adottati dal prossimo Convegno della Chiesa italiana che si terrà a Firenze, dal titolo “In Gesù Cristo il nuovo umanesimo”. 
Uscire: significa superare forme consolidate, strutture consolidate, servizi consolidati. Il verbo, usato frequentemente da Papa Francesco, sollecita la disposizione a proiettarsi e raggiungere le molteplici situazioni che non sono comprese dai confini rassicuranti di istituzioni e proposte tradizionali. Non possiamo impegnare la maggior parte delle nostre energie a mantenere le opere, lasciando le poche energie che restano a perseguire con vivacità evangelica le finalità per cui esistono: penso alle opere sociali, assistenziali, sanitarie, culturali, educative e scolastiche, familiari, caritative, mediatiche… Le stesse strutture immobiliari di cui disponiamo debbono esser contrassegnate maggiormente da questo stile.

Annunciare: significa ripensare i nostri linguaggi e le forme con cui comunichiamo il Vangelo. La consapevolezza che il Vangelo si dona e non si impone, che la libertà di ciascuno può disporsi ad accoglierlo o a rifiutarlo, che non si tratta di accomodare il Vangelo per renderlo maggiormente appetibile allo stomaco contemporaneo. Il linguaggio del Vangelo assume due connotazioni che il magistero di Papa Francesco ci ricorda in continuazione: sono quelle dell’accoglienza e dell’accompagnamento. 
Abitare: significa rappresentare la possibilità di diventare una comunità cristiana, in relazione con altre comunità e con il territorio. Si è cittadini del mondo, se si diventa capaci di abitare concretamente la propria città, il proprio paese, il proprio villaggio; si è cristiani dallo sguardo ampio. Diventiamo capaci di Carità nella misura in cui abitiamo concretamente le relazioni che stabiliamo, superando la tentazione di un nomadismo superficiale e irresponsabile. Lo stesso impegno politico si pone sotto questa luce, divenendo forma concreta e alta della Carità. Il verbo “abitare” evoca la necessità di coltivare l'attenzione e la cura delle situazioni concrete, dei bisogni reali, delle relazioni personali. Il verbo “abitare” indica anche la necessità di promuovere concretamente una diffusa disposizione al servizio per il bene di ciascuno e dell’intera comunità. Perché la comunità cristiana e di tutti gli uomini diventi una casa e non sia semplicemente un albergo. È uno stile che privilegia la sobrietà dei mezzi e la ricchezza delle relazioni, l’attenzione a tutti e la preferenza per i poveri.
Educare: significa privilegiare il valore dell'esperienza, sia nei suoi aspetti eccezionali che in quelli continuativi e quotidiani, accompagnandola continuamente con la sapiente interpretazione, rielaborazione e assimilazione. L’esperienza della Carità ha un luogo decisivo nella famiglia, in cui proprio all’interno delle relazioni che vi si stabiliscono si “apprende” e assimila uno stile di amare. Anche la comunità cristiana è luogo decisivo di questa scuola, come pure i molteplici fronti delle attese e dei bisogni della persona umana. D’altra parte non si tratta solo di moltiplicare le esperienze di Carità, ma di far si che diventino una via per assimilare uno stile, un criterio, il principio vitale dell’amore stesso di Gesù. 

Trasfigurare: sarà proprio questo verbo ad aprire le porte della Carità su ogni dimensione della vita umana. Si tratta di un’opera che non si compie in modo magico e neppure facile: al dono dello Spirito di Dio è necessario che corrisponda l’adesione libera e convinta della fede dell’uomo e l’attuazione delle sue scelte interiori. 
La trasfigurazione

Ancora una volta desidero sottolineare i due cardini che ispirano tutta questa lettera: promuovere la crescita di una mentalità decisamente connotata dalla Carità; alimentare la consapevolezza che la Carità non è un settore della vita della comunità, ma è l’amore di Dio che pervade ogni dimensione della vita comunitaria e personale.

Nella prospettiva del Convegno ecclesiale, tenutosi dieci anni orsono a Verona, desidero raccogliere alcune dimensioni dell’esistenza umana in cinque ambiti, tentando di interpretarli alla luce della trasfigurazione di cui è capace la Carità.

Le relazioni d'amore

Mi domando: come la Carità è capace di trasfigurare questa relazione, le relazioni familiari e tutte le relazioni che coinvolgono i nostri sentimenti, le nostre passioni, le nostre scelte? Ho l’impressione che in questi decenni, le proposte delle comunità cristiane e dei loro pastori non siano riuscite a toccare e trasformare il cuore di coloro che vivono questi legami: è come se parlassimo una lingua sconosciuta e non riuscissimo a stabilire un dialogo interessante e utile con donne e uomini, giovani e vecchi, attorno a queste esperienze. 

Queste proposte mi sembrano contrassegnate da una tensione: da una parte la rappresentazione di modelli ideali che spesso non riescono ad incarnarsi nelle condizioni di vita del mondo contemporaneo; dall’altra parte, una grande difficoltà a proporre cammini percorribili e convincenti, scivolando spesso in proposte moraleggianti o del tutto generiche, che vengono avvertite come insignificanti da parte di molti.

Le forme della Carità vissute in queste relazioni sono ricche e luminose, ma spesso sembrano evocare un contesto che non esiste più e che neppure va mitizzato. 
Una seconda indicazione è rappresentata dalla necessità di declinare insieme le attenzioni pastorali al mondo giovanile con quelle destinate alla famiglia e alle relazioni affettive. Di fatto si è proceduto per linee parallele, con sconfinamenti che non hanno valorizzato le competenze e le sensibilità presenti nei due ambiti pastorali, con un impoverimento di possibilità che la sinergia di questi approcci.

La trasfigurazione che la Carità realizza nell’ambito delle relazioni affettive investe anche gli aspetti problematici e i passaggi critici che attraversano: anche in questo ambito mi sembra che scontiamo un ritardo non indifferente, riducendo l’ampiezza e la profondità delle dimensioni esistenziali di queste situazioni a questioni circoscritte, anche se di grande rilevanza, come l’ammissione ai Sacramenti di persone che vivono in condizioni non coerenti con l’insegnamento della Chiesa. 
L’affermazione di logiche fortemente segnate dall’individualismo esasperato è andata di pari passo con la progressiva privatizzazione delle relazioni familiari, favorendone una fragilità e precarietà spesso del tutto ingiustificata. Non si tratta di imporre modelli cattolici ad una società evidentemente plurale, ma non desistiamo dal proporre, interloquire e dialogare con tutti, attorno a valori ed orientamenti che possono essere riconosciuti decisivi e fecondi oltre le appartenenze di natura religiosa e culturale, superando pregiudizi e incomprensioni che sono espressione di rigidi schemi di natura ideologica. 

Accoglienza e accompagnamento personale in questo ambito sono assolutamente qualificanti la nostra azione pastorale. 

Il lavoro e la festa
Il principio vitale della Carità è capace di attivare processi di trasfigurazione nell’ambito del lavoro e della festa riscattati da una concezione strumentale e consumista. La prima dinamica di questo riscatto è rappresentata dal valore della dignità: dignità della persona e dignità del lavoro. Senza il lavoro una persona non è meno degna, ma la percezione personale e sociale, soprattutto nella nostra sensibilità bergamasca, viene avvertita in questi termini. 
La seconda dinamica trasfigurante è rappresentata dal valore della solidarietà. In questi anni si affermano sempre più sinergie lavorative in cui la collaborazione, il lavoro di equipe o in rete, rappresentano una necessità, ma anche un valore aggiunto: l’immagine della “squadra” ha rappresentato queste logiche con prospettive vincenti. Ma, in una costellazione di forme organizzative del lavoro sempre più diversificate, l’attuazione di proposte di solidarismo sociale, non finalizzato soltanto all’efficacia produttiva, sembra diventare molto faticosa e rara. 
La capacità trasfigurante della Carità raggiunge il mondo del lavoro, dei lavoratori e degli imprenditori, promuovendo una qualificazione e una produttività capaci di alimentare speranze inclusive, condivise, significative per le nuove generazioni; capaci anche di non rassegnarsi alla necessità di creare gli “scarti umani”, determinata dalle algide geometrie di organizzazione del lavoro. 

Non è separato da questo discorso quello che porta la sigla della “festa”. La Carità è l’anima della festa secondo il Vangelo, perché promuove la celebrazione della festa nei suoi aspetti più intensamente umani. Penso alla gratuità, alla scioltezza delle relazioni, alla soddisfazione per risultati conseguiti insieme, alla gioia di traguardi familiari, a momenti in cui la comunità si riconosce. La Carità contribuisce alla trasfigurazione della festa sempre più esposta a tentazioni di efficienza organizzativa, di produttività economica, di esercizi di potere da parte di un gruppo piuttosto che di un altro, di rassegnato e qualche volta compulsivo consumismo. 

Le fragilità

Amplissimo è l’ambito delle fragilità, in cui la forza trasfigurante della Carità riesce a compiere autentici miracoli e a rinnovare quella speranza che è il frutto dell’amore. Si tratta di fragilità materiali, psicologiche e spirituali: personali, familiari e sociali. Sono fragilità che toccano la salute del corpo, la serenità personale, l’ampio e diversificato mondo delle relazioni, le progettualità e infine tutte le condizioni che determinano esiti segnati dalla solitudine, dall’abbandono, dalla discriminazione e addirittura dal disprezzo. Sono anche tutte le situazioni di precarietà sociale che riescono ad incidere profondamente nell’animo e nelle speranze di chi le deve subire.

La prima risposta è quella preventiva: creare, cioè, le condizioni diffuse perché le situazioni di fragilità non si verifichino e se questo avviene non diventino troppo gravi. Egoismi di parte non sono mai giustificati dalla fede e dalla testimonianza di un Vangelo che si rivolge a tutti, senza discriminazioni. 

L’impegno per la giustizia si accompagna alla coltivazione convinta di relazioni significative a livello familiare, comunitario, sociale e lavorativo, che rappresentano il tessuto organico in cui si sviluppa la vita di ciascuno. La solitudine radicale è veramente l’esito perverso di un individualismo al quale ci siamo concessi e ci stiamo concedendo con un’incoscienza presuntuosa e divisiva le cui conseguenze sono veramente distruttive. 

La cultura della solidarietà sembra essere relegata ai margini della costruzione della società e affidata al volontariato e alla Chiesa, come se rappresentassero una specie di riserva sociale per attenuare i risultati di una cultura di tutt’altro segno. 
Insieme alle riflessioni relative al momento preventivo, vogliamo soffermarci sulla vastità e la ricchezza delle risposte alle situazioni di fragilità. È impressionante la quantità delle opere che rispondono a questa esigenza e l’impegno delle nostre comunità cristiane e delle associazioni e fondazioni di ispirazione cristiana, senza dimenticare le altre, in questa direzione. Sono state censite in Diocesi di Bergamo 363 opere e servizi, di cui 3 nell’area sanitaria, 84 in quella socio-sanitaria e 276 in quella socio-assistenziale. Le aree anziani e minori sono quelle dove si orientano maggiormente le attenzioni, le opere e i servizi. In questi ultimi anni, sono aumentate anche quelle destinate agli adulti e alle famiglie.

Queste opere, soprattutto quando realizzate nell’ambito della comunità cristiana, devono corrispondere ad alcuni criteri che indico in maniera essenziale. 

Il criterio della promozione della persona. 
Il criterio dell’intelligenza della Carità. 
Il criterio del “segno”. Le nostre opere devono rappresentare un segno più che una soluzione definitiva: esse precedono, sono ispirate alla gratuità, coltivano il desiderio di un’esemplarità sociale. Non devono consolidarsi troppo, ma fermentare la crescita di tutta la società nelle direzioni che hanno individuato e rappresentato. Poi bisogna trovare il coraggio per andare altrove e raggiungere altre fragilità, altre periferie esistenziali. 

Un quarto criterio consiste nel lavoro condiviso, nel lavoro in rete, in collaborazioni sempre più efficaci. 
Un quinto criterio si ispira alle provocazioni di Papa Francesco: si tratta di una visione diversa del povero e della persona nella sua fragilità. Un ulteriore criterio va ricordato: la Carità interpella personalmente ciascuno, non può essere delegata, non può essere a tempo, non può manifestarsi solo in un particolare spazio. Non possiamo fare a pezzi il cuore. Non c’è persona, per quanto povera, debole, fragile che non possa esercitare la Carità. 
Le mani della Carità rivelino e alimentino un cuore di Carità. 

La tradizione

Ritengo che esista una Carità culturale che non consiste solo nell’amore per la verità, ma nell’amore per ogni persona umana espresso nel riconoscimento e nella comunicazione della verità, della bellezza, della bontà, della giustizia e della santità attraverso i canali della cultura e dell’arte, della scienza e della tecnica. Per favorire questi processi è necessario il coraggio dell’apertura e della coltivazione di un dialogo “interessante” con la cultura e l’arte contemporanea, con i diversi settori della scienza, della ricerca e della tecnica e con tutti coloro che vi lavorano. É un impegno molto difficile, a fronte di un’indifferenza che sembra indisposta a corrispondere a questo dialogo; nello stesso tempo bisogna riconoscere che questa possibilità esiste e non sono poche le persone che in diversi modi vi si dispongono. 

Per quanto riguarda la comunità cristiana, la trasfigurazione della Carità nell’ambito della cultura esige di percorrere con determinazione ed entusiasmo spirituale queste vie: la via dei linguaggi, la via della comunicazione mediatica, la via dell’educazione. 

La via della comunicazione mediatica non può essere considerata ancora come una forma di “amplificazione” o comunque di moltiplicazione quantitativa del messaggio evangelico. Si tratta non solo di utilizzare i media e le loro potenzialità, ma di abitare nel mondo della comunicazione sempre più pervasiva.

Alle famiglie si unisce il mondo della scuola pubblica, nelle sue componenti statali e cattoliche, soprattutto nella persona degli insegnanti e di coloro che ne hanno la responsabilità gestionale. Desidero incoraggiare tutti coloro che lavorano in questo ambito a ricercare forme di sinergia educativa attorno a valori effettivamente condivisi e praticati e alla passione per le nuove generazioni, perché diventino esperienza concreta nell’ambito delle dinamiche scolastiche. 

Nell’ambito educativo, un’altra realtà di tutto rilievo e del tutto caratteristica della nostra Diocesi è rappresentata dagli Oratori. Ricerchiamo forme nuove non solo di proposta, ma anche di gestione delle responsabilità, privilegiando quelle di indole comunitaria, espressione di una connotazione dei nostri Oratori, sentiti da sempre come espressione della comunità intera. 

Nell’ambito della Carità trasfigurante il mondo della “tradizione” vorrei collocare la considerazione dell’importanza pastorale delle nostre tradizioni e della loro forza formativa. 
Dentro questo quadro che vede protagonista la Carità dell’intelligenza, è un’utopia o una pericolosa ambizione immaginare di disegnare le linee di una proposta formativa che abbracci tutta la vita e la missione della nostra Chiesa?

La cittadinanza

La fede in Gesù Cristo e l’adesione al suo Vangelo impegna il cristiano ad una convinta appartenenza e ad una costruttiva partecipazione alla città di tutti. L’idea di cittadinanza indica un’identità ed un’appartenenza, l’esercizio equilibrato di diritti e di doveri, la consapevolezza di una responsabilità partecipativa, una prospettiva contrassegnata dal valore del bene comune, la condivisione di quelle forme che garantiscono la pluralità reale e l’esercizio di una sostanziale democrazia, il superamento di ogni visione che riconduca l’esperienza umana alla sfera degli interessi privati, lasciando alla responsabilità pubblica il compito di regolarli. 

Dobbiamo riconoscere che la coscienza della cittadinanza da parte di tutti, anche dei cristiani, in questo momento è molto confusa. Anche nelle dimensioni più contenute, rappresentate dalle nostre comunità locali, viviamo situazioni frammentate, difficoltà di condivisione, conflittualità sbracate, forme di esclusione alimentate dalla paura, dal risentimento e dall’egoismo. Stentiamo a sentirci rappresentati in maniera adeguata a livello politico e sociale, siamo tentati da scorciatoie di indole populista che da sempre si rivelano un inganno di quello stesso popolo a cui si appellano e nello stesso tempo ci ritiriamo sempre più in forme di difesa dei confini del nostro privato o alimentiamo un volontariato che sembra incapace di nutrire una cultura delle responsabilità sociali e politiche. In questo quadro, forse eccessivamente oscuro, avvertiamo la presenza dinamica di soggetti nuovi di partecipazione, una pervicace determinazione da parte di cattolici e di comunità cristiane a non sottrarsi a questo impegno e ad alimentarlo in termini formativi più di tanti altri, il faticoso tentativo di rinnovamento di rappresentanze di ordine politico, sociale ed economico, una seria considerazione dei problemi ambientali e la promozione di un’ecologia integrale, la presenza diffusa di amministrazioni locali caratterizzate da onestà, vicinanza alla comunità e ai suoi problemi e da visioni che superano la gestione ordinaria e aprono nuove prospettive. 

Desidero riaffermare la necessità di un risveglio della coscienza cristiana in questa direzione. Una coscienza che non faccia della fede una bandiera da sventolare, ma piuttosto il lievito che fermenta l’insieme della vita sociale. 
Sempre più si creano spazi per l’affermazione dei diritti civili, che afferiscono a dimensioni delicate della vita umana come la famiglia, l’educazione, la sessualità, il rispetto della vita stessa, la cura e la salute. Il positivo riconoscimento di questi diritti è deformato da un greve individualismo di cui rischiamo di morire, da uno stravolgimento di indole ideologica di valori umani fino ad oggi condivisi e spesso affermati dalle più solenni codificazioni internazionali: non possiamo sottovalutare questa situazione, non per difesa di interessi di parte, ma per una passione nei confronti dell’umanità e della integrale dignità di ogni persona, che deve contraddistinguere la coscienza e l’azione del cristiano. 

Ritengo che una strada praticabile, impegnativa e prospettica, quasi un laboratorio per imprese più grandi, sia rappresentata dalla realtà locale in cui la plausibilità dei valori evangelici si misura con la concretezza dei bisogni reali e con la possibilità di corrispondervi. La trasfigurazione che la Carità è capace di operare nell’ambito delle responsabilità di ciascun cristiano in campo sociale e politico, per una cittadinanza solidale e fraterna è tutt’altro che un buon sentimento, ma un’autentica possibilità di rigenerazione di questa dimensione della vita umana.
I criteri

· Il criterio che ispira tutta la lettera è rappresentato dalla necessità di maturare una mentalità, un’intelligenza delle cose, una cultura, contrassegnate dalla Carità, dal comandamento dell’amore. La Carità del cristiano non è selettiva e discriminante.

· Il povero e ogni persona nel suo limite, nella sua precarietà, nel suo bisogno non è solo un oggetto del nostro aiuto, ma è un attore del cambiamento della società alla luce di relazioni segnate dai principi della giustizia e della Carità. Se forme di assistenza urgente ed essenziali, rimarranno sempre necessarie, altrettanto necessario è il cammino intrapreso di riscatto e di promozione di ogni persona umana, a partire dalle concrete condizioni in cui vive e alle concrete possibilità di cui dispone.

· L’organizzazione, a volte molto complessa, della Carità a livello comunitario e sociale, non sortirà grandi cambiamenti se non è sostenuta dall’impegno che coinvolge ogni persona, ogni cristiano. La relazione personale, il “guardare negli occhi il povero”, lo stile di vita e di rapporto con gli altri, non sono sostituibili neanche dalle forme più organizzate della Carità o dai servizi sociali più efficienti. Da questo punto di vista non esiste persona che non possa esercitare la Carità e la solidarietà, qualsiasi sia la sua condizione. La promozione di relazioni personali, significative, di aiuto semplice e cordiale tra le persone che vivono in una comunità e verso le persone più bisognose è un percorso coerente con le considerazioni che abbiamo sviluppato.

· Vi è una dimensione profetica della Carità che merita di essere adottata come criterio delle opere della Carità, soprattutto le più complesse, e come giudizio sul loro stile e la loro necessità. In altre parole: molte delle grandi iniziative che segnano il progredire della nostra civiltà, sono espressione della Carità cristiana esercitata nella vita concreta delle singole persone e delle comunità nel loro complesso. Spesso questa testimonianza anticipatrice della Chiesa, ha aperto la strada ad assunzioni di responsabilità sempre più ampie da parte della società e dello Stato. Quello che apparteneva al campo di Carità è entrato nel campo della giustizia e dei fondamentali diritti di ogni persona umana. 
La dimensione profetica della Carità ci invita seriamente a rileggere il significato e lo stile delle opere e delle iniziative promosse dalla Comunità cristiana in tutte le sue espressioni. Le persone, le loro povertà, le nuove periferie esistenziali ci attendono e a volte richiedono il coraggio di lasciare il già fatto e consolidato per inoltrarci in terre nuove. Lasciare non significa abbandonare, ma creare le condizioni perché opere ormai sviluppate, possano camminare con le loro gambe e permettere quindi l’apertura di nuove prospettive di esercizio della Carità. La cura delle cosiddette “opere – segno” va in questa direzione: esse devono rappresentare, per lo stile con cui vengono attuate e per i bisogni a cui corrispondono, una parola che squarcia attese insolute e rivela il volto misericordioso di Dio e la speranza del Vangelo. Quando l’opera non mantiene più questa caratteristica, perché assunta ad un livello sociale più vasto e garantito, è necessario varcare altre soglie, superando la tentazione di una supplenza che a volte diventa alibi a pigrizie sociali e istituzionali che non debbono essere alimentate. Sotto questo profilo dunque la Carità non è alibi, ma sprone alla giustizia sociale e a coloro che sono chiamati a garantirla per tutti. 

Attuazioni suggerite

· Favorire il lavoro pastorale nella forma degli ambiti sopra indicati.

· Coltivare la serietà impegnativa delle relazioni personali nella comunità, nella società, nei confronti dei più deboli, superando la tentazione di delegare l’impegno di ciascun cristiano all’organizzazione della Carità, e di immaginare la Carità come la risposta ad alcuni bisogni concreti, piuttosto che come uno stile di vita che abbraccia tutte le dimensioni dell’esistenza, a partire dalla famiglia.
· Curare la dimensione educativa della testimonianza della Carità: l’esercizio della Carità nelle sue diverse forme diventi scuola, laboratorio, esperienza che fa maturare nella Carità.
· Promuovere in ogni parrocchia la Caritas parrocchiale favorendo la comprensione del proprium di animazione pastorale che essa porta nella vita di ogni comunità parrocchiale. 
· Promuovere nel territorio l’animazione attraverso le opere e i servizi della carità a tutto campo. Un’opera di carità parla di Dio, annuncia una speranza e induce a porsi domande. Occorre coltivare al meglio la qualità delle opere: vanno rese ‘parlanti’. 

· Perseguire una prospettiva di lavoro in rete e tutte le collaborazioni possibili, come risposta alla molteplicità delle attese in termini sempre più adeguati e con un ponderato utilizzo di risorse, ma anche come grande occasione di maturazione di una mentalità solidale nelle nostre comunità.
· Valorizzare il grande mondo del volontariato in tutte le sue forme.
· Promuovere la pratica personale e comunitaria delle opere di misericordia corporale e spirituale, da parte di tutte le generazioni che formano la comunità.
· Sostenere la conoscenza diffusa e il progressivo apprezzamento del Diaconato permanente, come testimonianza decisiva del Vangelo di Gesù.
· Incrementare e qualificare opportune e pertinenti scelte parrocchiali e vicariali che manifestino il significato dell’Anno giubilare della Misericordia.
· Seguire e elaborare le indicazioni che scaturiranno dal Convegno di Firenze.
Il segno

Il segno che accompagna questa lettera pastorale è ancora una volta quello della santità. La santità che assume la forma della testimonianza del martirio di sangue così come ci è stato testimoniato da don Sandro Dordi, prete diocesano bergamasco, della Comunità missionaria del Paradiso, fidei donum in Perù, ucciso in quel Paese a causa della sua fede in Cristo e della sua fedeltà al Vangelo, il 25 agosto 1991. Ora la sua testimonianza viene riconosciuta e proposta a modello dei cristiani, con la sua beatificazione che avverrà in Perù il 5 dicembre prossimo. 

La vita di don Sandro Dordi è evidentemente ispirata da una fede che è diventata ogni giorno Carità verso il prossimo: una Carità illuminata, generosa e coraggiosa. La sua morte drammatica è diventata una luce di Vangelo per tutti coloro che lo hanno conosciuto, per il nostro presbiterio, per tutti coloro che lo conosceranno, per la moltitudine di missionarie e missionari, preti, consacrati e laici che la nostra Chiesa ha mandato nel mondo. 

La riconoscenza per il dono della sua testimonianza e della sua beatificazione diventi motivo di preghiera e di rafforzamento del nostro impegno ad essere donne e uomini capaci di Carità.

La parabola

Ho iniziato questa lettera evocando il recente viaggio missionario in Brasile e Bolivia. Concludo raccontandovi un episodio che assurge al valore di parabola e si colloca durante il mio primo viaggio missionario in Africa nel 1983. 

Insieme ad alcuni amici mi ero perso nella savana ed ero rimasto senza benzina. Mentre il sole tramontava, siamo stati circondati da un nugolo di bambini che ridevano divertiti della nostra impotenza. In questa imbarazzante situazione ad una di noi venne l’idea di distribuire tra loro l’unico pane che ci era rimasto. 

Mentre veniva distribuito un boccone ciascuno, ho notato un bambino che spezzava con cura il suo e ne metteva in tasca un pezzo. Alla mia domanda sul destino di quel pezzo di pane messo in tasca, la risposta è stata tra quelle che non si dimenticano: “E’ per mio fratello, a casa”. Il gesto del bambino, dalle evidenti evocazioni eucaristiche, diventi parabola di quella Carità, dai tratti evangelici e profondamente umani, che alimenta il vero senso della fraternità.

